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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)
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II° dopo Natale 

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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+ Dal Vangelo secondo  Giovanni                   1, 1-18              
 Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.    
In principio era il Verbo,e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio:tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio:il suo nome era Giovanni.Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce,perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce,ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera,quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi,e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio:a quelli che credono nel suo nome,i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me,
perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto:
grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto:il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,è lui che lo ha rivelato. 
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (don Elio Dotto)

Chi ben comincia è a metà dell'opera» – dice l'antico proverbio. E la stessa esperienza comune ci conferma l'importanza dell'inizio, di ogni inizio: perché i primi passi sono sempre decisivi, e segnano – in un modo o nell'altro – il cammino che segue. Se questo è vero, appare di conseguenza decisivo sapere che cosa sta all'inizio della nostra vita e della vita di ogni uomo. Qual è stato il nostro principio? Dove è fondata la nostra quotidiana storia? Qual è l'origine del nostro cammino di uomini e di donne? Queste domande oggi suscitano in noi risposte poco positive: la nostra vita ci appare spesso così segnata dal male e dalla sofferenza tanto che ci risulta difficile immaginare un inizio buono, un principio bello. Non a caso la stessa Scrittura, nel racconto della Genesi, mette all'inizio della storia umana il gesto cattivo e disobbediente di Adamo ed Eva,  che  compromette la loro vita. Ma il Natale di Gesù che abbiamo appena celebrato ci dice che l'inizio, il principio, è un altro. «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste» (Gv 1,1-3: il Vangelo di domenica). All'inizio, al principio, non sta il male, il peccato, la sofferenza. All'inizio, al principio, sta il Verbo, la Parola che si è fatta carne, quella Parola che è Gesù di Nazareth. All'inizio, al principio, sta il Bambino di Betlemme, e la tenerezza che quel Bambino suscita nei nostri cuori. All'inizio, al principio, non sta il male, ma sta la tenerezza fedele di Dio. 
Dove possiamo vedere questa tenerezza di Dio? A questa tristezza e a questo scetticismo è difficile rispondere . Lo sguardo deve andare avanti, deve andare dal principio alla fine della storia di Gesù, dal Natale di Betlemme alla Pasqua di morte e risurrezione. Là, alla fine, sotto la croce, potremo vedere infatti come, nonostante la morte inflitta dagli uomini, nonostante le atroci sofferenze, nonostante il buio fitto, nonostante tutto la tenerezza di Dio – quella tenerezza che stava al principio – non si è spenta. Là, alla fine, sotto la croce, potremo vedere la verità del principio, perché là il Figlio non viene abbandonato alla morte, ma può abbandonarsi fiducioso nella braccia buone del Padre.  Alla fine, nella Pasqua di Gesù, potremo vedere che davvero il principio della nostra vita è buono, che davvero siamo benedetti fin dall'inizio, e possiamo camminare con fiducia. E vedremo così la speranza alla quale siamo chiamati; una speranza che non delude, nonostante tutto; una speranza che è dall'inizio e che sarà sino alla fine dei nostri giorni.                
PER LA PREGHIERA
  (fonte non specificata)                  

Ti ringraziamo, Signore, per il dono dei nostri figli. 
Sappiamo che tu li ami di un amore più grande, 
più potente, più puro del nostro; a te dunque li affidiamo. 
Sii tu per loro la Via, la Verità e la Vita, l'amico vero che non tradisce mai. Fa' che essi credano, perché la vita 
senza fede è una notte disperata. Fa' che siano puri, perché senza purezza non c'è amore, ma egoismo. 
Fa' che crescano onesti e laboriosi, sani e buoni come noi li sogniamo e tu li vuoi. Degnati di eleggere e di chiamare qualcuno di loro  per l'avvento del tuo Regno. 
Fa' che noi siamo per loro esempio luminoso 
di virtù e guida sicura. Dona efficacia alla nostra parola, forza costante alla nostra azione formatrice e di testimonianza. E tu, Maria, che conoscesti le ineffabili gioie 
di una maternità santa, dacci un cuore capace di trasmettere  una fede viva e ardente. 
Santifica le nostre ansie e le nostre gioie, 
fa' che i nostri figli crescano in virtù e santità 
per opera tua e del tuo Figlio Divino. Amen! 
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Lunedì 4 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
            1, 35-42
 Abbiamo trovato il Messia.   
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così,seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don  Bruno Maggioni) 

 I due primi discepoli lasciano il Battista, il loro maestro, e seguono Gesù. Non si dice che fossero delusi dal loro vecchio maestro. Hanno semplicemente  intuito che in Gesù c'è qualcosa di più nuovo e di più grande. Seguire non è un verbo qualsiasi. In tutto il Vangelo indica una totale adesione del discepolo al maestro e la piena condivisione della sua stessa vita. Vedendo che i due discepoli lo seguono, Gesù si volta e chiede: «Che cosa cercate?». Gesù interroga non per informarsi, ma per provocare la risposta e per indurre a prendere coscienza della propria ricerca. Gesù costringe l'uomo ad interrogarsi sul proprio cammino. La ricerca deve essere messa in questione. C'è infatti ricerca e ricerca. C'è chi cerca veramente Dio e chi cerca in realtà se stesso. La prima condizione è di verificare di continuo l'autenticità della propria ricerca di Dio. «Dove dimori?» è la risposta dei discepoli alla domanda di Gesù. È la risposta più giusta: vogliamo conoscerti e rimanere con te. È questa la vera direzione di ogni ricerca di Dio. Gesù risponde con un imperativo («venite») e con una promessa («vedrete»). Questo secondo verbo è al futuro e si apre su un panorama che va oltre l'episodio immediato: si apre su un lungo cammino. La ricerca non è mai finita. La scoperta di Dio non è mai conclusa. Gesù non dice che cosa vedranno né quando. È stando con lui che il futuro si dischiuderà. Seguire Gesù non significa sapere già dove egli conduce. . La sua manifestazione infatti avviene attraverso una storia (la sua vita) che solo alla fine può svelare pienamente chi egli sia. E questo è importante: la correttezza della sequela non sta nel sapere già con esattezza che cosa si vuole, dove si va, ma piuttosto nel porsi sulla strada giusta, nella direzione giusta, disposti a percorrerla dovunque essa conduca. La virtù principale della sequela è la fedeltà. Il desiderio di conoscere Gesù nasce da una testimonianza. Nel nostro caso si tratta della testimonianza del Battista che esclama: «Ecco l'agnello di Dio». Ma l'incontro avviene sempre in una esperienza diretta, personale: venite e vedrete.  Il cammino della sequela è aperto dalla testimonianza di altri, ma è l'incontro personale con Cristo che è determinante. Non si incontra Dio per sentito dire.
PER  LA PREGHIERA 
(Mons. Tonino Bello)
Ho faticato non poco a trovarti. Ero persuaso che tu stessi laggiù, dove il Giordano rallenta la sua corsa tra i canneti e i ciottoli, scintillando sotto il velo tremante dell'acqua, rendendo più agevole il guado. C'è tanta folla in questi giorni che si accalca lì, sulla ghiaia del greto, per ascoltare Giovanni, il profeta di fuoco che non si lascia spegnere neppure nel fiume. Immerso fino ai fianchi dove il letto sprofonda e la corrente crea mulinelli di schiuma, invita tutti a entrare nell'acqua, per rivivere i brividi di un esodo antico e mantenere vive le promesse, gonfie di salvezza. 
In un primo momento, conoscendo la tua ansia di convivere con la gente, e sapendo che la tua delizia è stare con i figli dell'uomo, pensavo di trovarti in quell'alveare di umanità brulicante sugli argini. Qualcuno, però, che pure ti ha visto uscire dal Giordano,grondante di acqua e di Spirito, e mescolarti tra la turba di pubblicani e peccatori, di leviti e farisei, di soldati e prostitute, mi ha detto che da qualche giorno  eri scomparso dalla zona. Ora, finalmente, ti ho trovato. Ed eccomi qui, accanto a te, non so bene se condotto anch'io dallo Spirito, in questo misterioso deserto di Giuda, tana di fiere e landa di ululati solitari.
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Martedì 5 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

1,43-51       

 Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele.
In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose:«Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di  queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      (Monaci Benedettini Silvestrini)

Cresce il numero dei discepoli che si pone sotto la guida del Cristo. Egli esercita un fascino irresistibile; è il fascino della verità e dell’amore, i due elementi che risultano indispensabili e decisivi per la vita di ogni persona. Natanaele, di cui ci parla il Vangelo di oggi, prorompe in una fervida ed entusiastica professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re di Israele”. Questa è la grande e sconvolgente verità che i discepoli percepiscono, ma Gesù li proietta verso altre verità che riguarderanno la sua missione e la sua risurrezione, preludio della nostra personale risurrezione. Così Gesù entra appieno nella vita dei suoi e nella nostra vita.

PER LA PREGHIERA
   
 (Monaco  della Chiesa d’Oriente)

Signore , che nessun nuovo mattino venga ad illuminare la mia vita senza che il mio pensiero si volga alla tua resurrezione e senza che in spirito io vada, 
con i miei poveri aromi, verso il sepolcro vuoto dell’orto! 
Che ogni mattino sia, per me, mattino di Pasqua! 
E che ogni giorno, ogni risveglio, con la gioia della Pasqua, mi giunga anche la conversione profonda, quella che sappia, in ogni situazione e in ogni persona, conoscerti come vuoi essere conosciuto oggi, non quale mi sembrasti ieri, 
ma quale ti mostri a me adesso. Che ognuno dei miei risvegli, sia un risveglio alla tua presenza vera, un incontro “pasquale col Cristo nell’orto”, questo Cristo talvolta inatteso. Che ogni episodio della giornata sia un momento in cui io ti senta 
chiamarmi per nome, come chiamasti Maria! 
Concedimi, allora, di voltarmi verso di te. 
Concedimi di rispondere con una parola, 
dirti una parola sola, ma con tutto il cuore: 
«Maestro mio!»

Mercoledì  6  gennaio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo              2, 1-12
Siamo venuti dall’oriente per adorare il re.    
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo,Israele”».Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(don Stefano Varnavà)

E' il giorno dei Magi, è il giorno della stella, dove per stella intendiamo qualche cosa che brilla e si muove. 
Una "cosa" che brillava e si muoveva, in antichità faceva pensare ad una stella cometa"; qualche cosa che brilla e si muove oggigiorno nei nostri cieli, ci fa pensare a un "satellite", infatti abbiamo satelliti che girano nel cielo normalmente 24 ore su 24. 
"Quella" luce: sta di fatto, che non poteva essere una cometa perché si è fermata sulla casa dove si trovava il Bambino: una stella cometa non può fare una manovra di questo genere perché distruggerebbe tutto. Era certamente  una Luce che brillava, una Luce diversa dalle altre, una Luce che ha guidato i Magi fin dalla loro terra. I Magi essendo degli scienziati hanno ben compreso che quella luce non era qualcosa che rientrava nelle normali leggi di natura, nei normali fenomeni che si vedono nelle singole stagioni. Gli ebrei, per il fatto di essere stati "portati" fuori dalla loro terra da parte degli invasori, si erano stabiliti in tantissime regioni fuori dalla Palestina, portando come bagaglio le loro tradizioni, i loro canti, le loro preghiere e le loro profezie. Molte volte la persecuzione, che potrebbe sembrare una forma di abbattimento, di avvilimento o addirittura di distruzione, obbliga invece le persone ad andare "fuori" portando "fuori" quello che altrimenti sarebbe rimasto in "casa". Questo è successo per gli ebrei, questo è successo per i cristiani! I Magi che raccolgono e credono nelle profezie si muovono seguendo la"stella". Si muovono con buona fede, una buona fede che poi verrà ingannata da Erode.... I Magi contenti, entrano nel palazzo del re pensando che questo Bambino che sarebbe dovuto diventare un re importante fosse nella reggia, per questo motivo domandano: "Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la Sua stella e siamo venuti per adorarLo". "A queste parole (dice Matteo) il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme". Perché tutta Gerusalemme? I Sacerdoti gli scribi, i maggiorenti del popolo ebraico mal sopportavano la tirannia di Erode e dei Romani e pensavano a come liberarsene, ma... nella loro ignavia, nella loro incapacità non sapevano cosa fare. Però, tutto quello che poteva dar fastidio ad Erode e ai Romani, loro lo accoglievano con una gioia intima, quasi beffarda; quando Erode li chiama per chiedere loro: "Dove dovrebbe nascere il Messia?" si affrettano a cercare nella Bibbia tutte le frasi riguardanti il Messia. Rispondono: "A Betlemme di Giudea perché così è scritto per mezzo del profeta: e tu Betlem, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda, da te uscirà infatti un capo che pascerà il Mio popolo di Israele". I Sacerdoti, gli scribi sanno della profezia,  del luogo e... informano Erode, oserei dire con gioia anche se celata, pur sapendo che quello incomincerà a turbarsi ed aver paura di perdere il Regno. Ma... I Sommi Sacerdoti, i Maestri della Sacra Scrittura non si precipitano a Betlemme perché capiscono cosa Erode sta premeditando, capiscono che vuole farsi dire dai Magi il "luogo" per poter intervenire, e... loro non vogliono entrare nel discorso politico di Erode. I maestri di Sacra Scrittura, i Sommi Sacerdoti non vanno a Betlemme per vedere se veramente è nato quel piccolo Bambino..... Eppure nel Vangelo di Matteo vien detto: "Restò turbata insieme ad Erode tutta Gerusalemme".C'era anche un'altra fazione capeggiata da Simeone, il vecchio che andò al Tempio per accogliere nelle sue braccia Gesù; un'altra fazione che invece aspettava veramente il Messia, ma un Messia come lo intendevano loro: un Messia che avrebbe sbaragliato i Romani e avrebbe fatto "piazza pulita" di tutte le cose ingiuste esistenti. Perché tutto questo fermento? Perché, i pastori, pur raccontando agli abitanti di Gerusalemme quello che era successo quella notte, non ottennero una grande risultanza? Quando Erode fa uccidere i bambini, dice il Vangelo, fa uccidere quelli dai due anni in giù di età, quindi, all'arrivo dei Magi era già passato un anno quasi due dal giorno della nascita, tanto è vero che la stella si ferma su una casa e non su una grotta. Giuseppe per la nascita del bambino aveva dovuto "arrangiarsi" in una grotta ma poi ha cercato casa per dare degna ospitalità al bambino e alla Madonna. 
Nel momento in cui le attese di Simeone e del popolo, che aspettavano il Messia che avrebbe "sbaragliato" e messo tutto a posto, sembrano realizzate... la gente non fa nulla.... invece Erode si muove. 
A questo punto mi viene in mente la frase di Gesù: "Sono più scaltri i figli delle tenebre che non i figli della Luce". "I figli della Luce dormono", dice Gesù che conosce bene le persone. Nella Parabola della zizzania: chi ha seminato la zizzania? "Mentre i servi dormivano... il nemico è venuto a seminare la zizzania..." 
Questo ci deve servire da insegnamento: noi cristiani dormiamo mentre gli altri seminano. Noi cristiani abbiamo dormito i mentre le idee materialiste,  sono entrate nel nostro modo di vedere.  Sarebbe lungo   l'elenco di tutte le idee che sono entrate poco alla volta nella  gente devastandone la mentalità. L'ateismo e il materialismo , poco alla volta sono entrati nella nostra cultura, nei nostri libri, nella nostra storiografia:  ci hanno fatto leggere libri di storia non veritieri  contro la religione, contro Dio... e in maniera subdola. In questo modo in noi è entrata una mentalità completamente sbagliata che ci porta fuori da quello che è il vero ambiente e la vera vita da cristiani. "I figli delle tenebre sono molto più scaltri dei figli della Luce" e corrono, si danno da fare, mentre noi.... dormiamo. Dormiamo sulla possibilità dei mezzi di comunicazione, dei mezzi di stampa; dormiamo sulla possibilità dei colloqui normali che possiamo fare con le gente, perché, noi possiamo sempre parlare di Gesù con le persone che incontriamo.... invece... Visto che il popolo di Gerusalemme dormiva.... si fa avanti la prepotenza di Erode. Quando i buoni dormono o hanno paura... i prepotenti avanzano. San Giovanni Bosco diceva: "State attenti che la loro prepotenza è data dalla nostra non opposizione: noi tacciamo, noi non diciamo niente e loro fanno la voce grossa. Se, invece qualcuno controbatte, anche i prepotenti abbassano le "arie". Erode cerca di uccidere il Bambino. Noi ci domandiamo:"Ma cosa ha fatto questo bambino?  Dio si è fatto bambino proprio per venire in mezzo a noi disarmato; Dio si è fatto un bimbo per non darci l'impressione di potenza o di forza. Il vecchio profeta Simeone riconosce il Bambino nel Tempio  intravede subito il Suo tragico destino e dice: "Sarà segno di contraddizione e salvezza e rovina di molti", poi predice alla mamma che una spada trafiggerà il suo cuore. I potenti di casa sua Lo ignorano, si accorgono di Lui solo quando da "fuori" arrivano i misteriosi Magi che scatenano  la folle gelosia di Erode, e il prezzo della fuga di questo bambino è il sangue di tanti innocenti. Ricercato, braccato, perseguitato deve fuggire, espatriare: profugo in terra straniera; vittima dell'odio e dell'ingiustizia. Perché tanto odio per questo Bambino che non sapeva ancora parlare? Riflettendo bene Erode non aveva tutti i torti: era sì un mostro di crudeltà ma... era anche un politico astuto e intelligente e come tale aveva capito "al volo" che questo Bambino avrebbe capovolto le regole del suo gioco. Gesù, subito al suo apparire, si è presentato come un contestatore scomodo: qualche cosa che scombina la tranquillità. 
Erode era tranquillo nel suo regno; coloro che avevano cercato di portarglielo via erano stati uccisi. Aveva ucciso persino due suoi figli che sospettava volessero rubargli il trono. Erode era tranquillo: tranquillità non nell'ordine (la pace viene definita tranquillità nell'ordine), ma tranquillità nel disordine. "Hanno fatto il deserto intorno a loro  e l'hanno chiamato pace". Non sempre la tranquillità è segno di giustizia; ci sono delle tranquillità che si sono raggiunte a colpi di ingiustizia e che si desidera conservare. Vediamo i nostri politici: loro vogliono tenere la situazione che c'era prima chiamandola ordine, tranquillità...: invece è una situazione di ingiustizia che va tolta.  Erode comprende che qualche cosa sta turbando la sua quiete, la sua tranquillità. Quali sono le regole che da sempre guidano la storia degli uomini? I valori che da sempre, sotto ogni latitudine, sono alla base del modo di comportarsi degli uomini? Sono il potere, la ricchezza, il denaro, il successo, la gloria e il piacere. Questa è la legge che ha sempre cercato di dominare. La legge che ha sempre cercato di dominare è la legge del più forte (di chi ha più mezzi e prestigio, di chi ha più intelligenza e riesce ad imporre la sua volontà), la legge che sa scrivere gli avvenimenti della storia, dove il debole soccombe e giace nella polvere. Questo è il "sistema" e, qualsiasi cosa lo possa tentare viene vista come un pericolo da eliminare. Qualsiasi politico che si proponga di togliere tutte queste cose sbagliate viene eliminato o gli si dà "addosso", o lo si calunnia, o lo si inquisisce (tutto quello che vedete fare al giorno d'oggi). Coloro che vogliono portare ordine e giustizia devono essere eliminati! Pensiamo a tutte le invocazioni dei Salmi contro il trionfo dell'ingiustizia e del potere, dove colui che prega non può fare altro che affidarsi a Dio perché non c'è nulla che lo difenda: né la legge (perché manovrata da giudici di parte), né lo stato (che dovrebbe servire i cittadini e invece si serve dei cittadini). Nei Salmi troviamo persone che invocano Dio, loro unica salvezza. La  legge dell'egoismo, la grande tentazione nascosta nel cuore di ogni uomo (dal mostro Erode al folle superuomo di Nietzsche)ha sempre prevalso( anche se non per sempre). Erode ha capito che questo bambino  può far saltare la struttura collaudata sulla quale si regge l'ordine suo e dei potenti, perché questo bambino avrebbe insegnato il rispetto per tutti, anche per i più deboli. La Chiesa è per tutti: è per i ricchi e per i poveri. Non si deve cadere nell'errore che si faceva in altre epoche nelle quali solo i ricchi potevano, i poveri no, ma neanche nell'errore che si fa adesso: solo i poveri e,i  ricchi no! La Chiesa è per tutti: tutte le persone sono figli di Dio. Lo Stato è per tutti! Invece, se ascoltate alcuni politici, sembra che lo Stato o le leggi debbano essere esclusivamente per alcuni. Tutti devono essere tutelati! Questo bambino, Gesù, avrebbe insegnato che il rispetto è per tutti , anche per i più deboli. La giustizia, la verità, l'amore devono essere i valori della vita, e non la violenza. Gesù avrebbe insegnato che anche il più umile degli uomini ha una sua dignità, ma anche il più ricco ne ha una e va rispettata, perché figlio di Dio, quindi fratello, e il fratello va maggiormente aiutato nella misura in cui è più debole e ha bisogno. Tutto questo parlare e "muoversi" di Gesù che Erode ha subodorato, a noi può sembrare che sia rimasto parola vuota, perché nulla sembra cambiato, perché tutto procede come prima. Invece c'è una differenza: prima, le regole del gioco che abbiamo visto in antecedenza: sistema della violenza, del potere, erano accettate ed esaltate; dopo le Parole di Gesù Cristo, dopo che il Suo Vangelo è stato predicato nel mondo, sappiamo manifestamente che quelle non sono le regole giuste, le regole che possono dare la pace. Oggi sappiamo (almeno noi che abbiamo fede) che la vera civiltà non si può reggere sulla legge del più forte, ma deve reggere sulla legge dell'amore: si cerca di dare a ciascuno quello di cui ha bisogno. Questa è la differenza: prima certi sistemi di potere erano codificati e sembravano le uniche leggi, oggigiorno no. La Parola di Cristo è fastidiosa perché dice: "No, non è così. Se continuerai a fare il prepotente sappi che avrai contro una Legge più grande della tua che hai costruita da te, fatta da te per giustificare il tuo modo di vivere: avrai contro la Legge di Dio e... Dio arriva anche per tutti, anche per te. Tutto quello che tu avrai fatto agli altri, di bene o di male, ti ritornerà indietro". Questo lo vediamo realizzato ai nostri giorni: quelle stesse leggi, di emergenza, che certi politici hanno fatto si sono rivoltate contro di loro: alcuni sono in galera per leggi che hanno fatto loro. Quello che tu avrai fatto ti sarà restituito, e.... non solo, perché di là il Signore avrà un criterio di valutazione che non è senz'altro il tuo. Ecco perché è scomodo il cristianesimo, ecco perché sono scomodi certi cristiani, ecco perché certa gente che è abituata a fare le cose non tanto bene cerca di blandirli, di accontentarli, anche pubblicando il Vangelo sui loro giornali... in maniera tale da poter continuare ad agire secondo le loro leggi e la loro mentalità che è quella del potere, della ricchezza, del denaro, del successo, della gloria e del piacere. 


PER LA PREGHIERA
(Filarete di Mosca) 

Signore, non so cosa domandarti. Tu però, conosci le mie necessità  perché tu mi ami più di me stesso. 
Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti. 
Io non oso domandarti né croci né consolazioni. 
Rimango solo in veglia davanti a te: 
tu vedi ciò che ignoro. Agisci secondo la tua misericordia! 
Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami. 
Io continuerò ad adorare la tua volontà 
e davanti a te starò in silenzio. A te mi consegno interamente: non ho desideri, voglio solo che si compia il tuo volere. Insegnami a pregare, anzi, prega tu stesso in me!
Giovedì 7 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
          4,12-17.23-25
 Il regno dei cieli è vicino.  
 In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 
sulla via del mare,oltre il Giordano, Galilea delle genti ! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta».Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Messa Meditazione)

 Prima di soffermarsi sull'annuncio proclamato da Gesù, Matteo rilegge lo spostamento geografico compiuto dal Signore alla luce di una profezia di Isaia per mostrare come essa si realizzi nella venuta di Gesù stesso: è Lui la Luce di salvezza che illumina le tenebre di morte. La novità  portata dal Signore è indicata dalle sue prime parole:«Il regno dei cieli è vicino». L'espressione "regno dei cieli" è utilizzata solo dall'evangelista Matteo, ma equivale a "regno di Dio" ricorrente in Marco e Luca. Essa non richiama un "luogo", ma un'"azione": indica l'azione di Dio che regna. Gesù annuncia il farsi di una situazione dove opera la regalità del Signore, che si concretizza in una volontà di giustizia, di pace e d'amore non sempre presente nei regni degli uomini. Di questo "regno dei cieli" ci viene detto che è "vicino". Il verbo greco indica un'azione che si è realizzata nel passato i cui effetti, però, perdurano nel presente: l'idea, quindi, non è quella di un regno che sta per arrivare, ma, al contrario, in Gesù esso "si è già fatto vicino e continua ad essere vicino". Per godere di questa presenza del regno di Dio è necessario convertirsi. Il verbo indica un cambiamento di vita a 180 gradi, un voltare le spalle alle situazioni di peccato, per cominciare a vivere come è gradito al Signore.  In questo modo potremmo "dimorare in Dio" e divenire "dimora di Dio", vivere nel suo Regno. .        

PER LA PREGHIERA     


(Card. Carlo Maria Martini )
Ma se io, Signore, tendo l'orecchio ed imparo a discernere 
i segni dei tempi, distintamente odo i segnali della tua rassicurante presenza alla mia porta. E quando ti apro e ti accolgo come ospite gradito della mia casa il tempo che passiamo insieme mi rinfranca. Alla tua mensa divido con te il pane della tenerezza e della forza, il vino della letizia e del sacrificio, la parola di sapienza e della promessa, 
la preghiera del ringraziamento e dell'abbandono nelle mani del Padre. E ritorno alla fatica del vivere con indistruttibile pace. Il tempo che è passato con te 
sia che mangiamo sia che beviamo è sottratto alla morte. Adesso, anche se è lei a bussare, io so che sarai tu ad entrare; il tempo della morte è finito. Abbiamo tutto il tempo che vogliamo per esplorare danzando le iridescenti tracce della Sapienza dei mondi. E infiniti sguardi d'intesa  per assaporarne la Bellezza.
 Venerdì 8 gennaio 2010 
+ Dal Vangelo secondo Marco  
  6, 34-44
  Moltiplicando i pani, Gesù si manifesta profeta.
  In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia) 

 Le folle che Gesù incontrava erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore, nota l'evangelista. Gesù si mise a parlare con loro per l'intera giornata. Tutti avevano fame di parole vere per la loro vita, tanto che rimasero ad ascoltarlo, senza che nessuno si allontanasse. Gesù era davvero il pastore che non lascia senza nutrimento, senza pane, le sue pecore. Verso sera i discepoli, pensando di essere più saggi di Gesù, gli suggeriscono di mandare via la gente perché vada a procurarsi da mangiare nei villaggi vicini. Pareva loro che Gesù avesse esagerato nel parlare. Troppe parole! Occorre lasciarli liberi! Ma il cuore di Gesù è ben più largo della grettezza dei discepoli. Gesù sa bene che abbiamo bisogno del nutrimento del cuore e di quello del corpo. Non manda via nessuno e ordina a tutti di sedersi. Si fa portare i cinque pani e li moltiplica, come prima aveva moltiplicato le parole. 

PER LA PREGHIERA
 (Madre Teresa di Calcutta)
 Signore, tu sei la vita che voglio vivere, 
la luce che voglio riflettere, il cammino che conduce al Padre, l'amore che voglio amare, la gioia che voglio condividere, la gioia che voglio seminare attorno a me. 
Gesù, tu sei tutto per me, senza Te non posso nulla. 
Tu sei il Pane di vita che la Chiesa mi dà. 
E' per te, in te, con te  che posso vivere.
  Sabato 9 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco     6, 45-52
 Videro Gesù camminare sul mare. 
[Dopo che i cinquemila uomini furono saziati], Gesù subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. 
Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 
Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)                

A chi non è mai successo di essere in un momento in cui ha l'impressione di essere in mezzo al mare in tempesta e di remare controvento? Qualcuno penserà: "è tutta la vita che remo controvento!"  Una lettura di fede, però, ci suggerisce che, bene o male, questo è un momento che tutti dobbiamo attraversare. Il momento della fatica, del remare contro, della stanchezza interiore, del lutto, dell'aridità: insomma il momento in cui si ha la netta percezione che il Signore non ci sia! Gesù stesso - e questo è un immenso mistero - ha sperimentato questa aridità, questo senso di abbandono. Che mistero sconvolgente! Gesù nell'orto degli Ulivi che si sente abbandonato! Ci fermiamo alle soglie del Mistero, veramente, intuendo che la percezione di abbandono di Gesù è autentica, drammatica, vissuta per essere in comunione con noi. 
Ebbene: quel mare minaccioso, quelle onde che travolgono, quei flutti che spaventano, si trasformano nel tappeto regale che ci porta a Gesù. Il lago in tempesta, l'acqua che ti sommerge è il segno della peggior disgrazia che ti può succedere.  Ebbene: il Signore viene sul mare, vi cammina sopra. Sopra le tue difficoltà più insormontabili,il Signore cammina. Alle volte la paura  è così grande, alle volte la disperazione è così profonda che non riconosciamo neppure la presenza di Cristo e lo prendiamo per un fantasma. Siamo talmente turbati che non riconosciamo neppure la presenza del Signore. E Gesù dice a noi come ha detto agli apostoli: "Coraggio sono io, non abbiate paura!"Che bella questa affermazione di Gesù! Trovo che l'infondere coraggio sia, da parte di Gesù, una delicatezza estrema. Così, ricordate, l'angelo infonde coraggio a Maria e a Zaccaria nei rispettivi annunci. Così Gesù Risorto infonde coraggio agli apostoli quando appare. Così, quando Giovanni Paolo II è stato chiamato a diventare Vescovo di Roma, ha seguito queste orme dicendo come primissima cosa: "Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo!" Non avere paura, amico: il Signore non desidera che il tuo bene. Più che abbracciarti, cosa vuoi che ti faccia? Più che amarti cosa vuoi che succeda? "Coraggio, sono io, non abbiate paura."             
PER LA PREGHIERA                        (fonte non specificata)
Signore, non abbandonarmi. Stammi vicino, non lasciarmi . Ho paura di cadere e non riuscire a rialzarmi. 
Tendimi la tua mano, perché tu sei buono e misericordioso.
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